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OSTIA E POMPEI
Non c è forse nessuna persona, anche mediocremente colta, che non

abbia conoscenza diretta o indiretta di Pompei. La tragica fine della città
sepolta dall'eruzione del Vesuvio, le pregevoli opere d'arte che vi si sono
trovate durante cento e cinquant'anni di scavi, la mirabile conservazione
della sua ossatura architettonica, la formazione della coltura antiquaria su-
gli esemplari pompeiani, hanno fatto di Pompei la città-tipo su cui si plasma
la conoscenza e l apprezzamento di ogni altro centro di vita passata rive-
latoci dall'archeologia della zappa e del piccone in quest'ultimo cinquan-
tennio. E co.me c'è stata una Pompei archeologica che ha suggerito il libro
del M'au, c'è una Pompei di maniera e di fantasia che ha inspirato tanti ro-
manzierl. Se si aggiungano le attrattive e le vicissitudini dei nuovi scavi di-
retti dal prof. Spinazzola e tolti oggi al mistero che li avvolgeva, si capirà
come non sia possibile sottrarsi al paragone con Pompei quando si studii o
si visiti qualsiasi altra città antica. Mia naentre per le colonie ellenistico-ro-
mane di Asia Minore o per quelle che Roma fondò nell'occidente e nelI'A-
frica latina, il parallelo con Pompei riveste un carattere di erudizione,
quando si parla di Otetia o se ne visitano le rovine il raffronto con quella
sembra nascere spontaneo. Esteriormente, tutto contribuisce a far sorgere
•e render possibile il paragone. O'stla è l unica città antica che l'Italia ci ab-
bia conservato e ridato a ricordo di Roma; l'unica che sia divenuta, da oltre
un decennio, un centro di scavo metodico e continuativo; la sola, quindi,
che possa fornire nuova materia di indagine e di studio a completare il
complesso quadro della vita antica, per la mirabile conservazione e per
l'alto interesse delle sue rovine. Una città che non è più Roma, ma non è
ancora provincia, e che può darci quindi un miglior senso di romanità di
quel che ci diano le lontane colonie di Britannia, di Calila e d'Africa. Ag-
giungete che Ostia è l'ultima nata nella grande famiglia che ha per capo-
stipite Pompe! : le si comincia a voler bene un po' dovunque si sia sparsa,
insieme con il suo nome, l'attrattiva dei suoi luderi imponenti che le fog-
giano un immagine di maestosità e di bellezza tutta romana. E per meglio
capirla o farla capire, quasi per valutarla meglio la si raffronta con Pompei :
è un atto di omaggio<<lcandido ed onesto di cui ogni figlia si compiace quan-
do sappia ancor bella e giovine la madre. ^

E quindi ad Ostia, nelle strade, nelle case, innanzi ai templi o ai mo-
numenti pubblici, il bisogno istintivo dei visitatori che conoscono Pompei o
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-98- ROMA»

l'hanno ricostruita su letture proprie ed impressioni altrui, fiorisce il paral-
telo sotto una duplice forma: proprio come a Pompel..., eppure, non è
come Pompei... Dietro queste frasi c'è sempre iin sorriso, un'apostrofe
rosea con cui si desidera conoscere il pensiero del... competente.

Rispondo, qur, per tutti.
Dodici anni di funzioni archeologiche in Ostia — impiegati anche,

come ritenevo mio dovere, a divulgare ciò che lo scavo e lo studio mi ave-
vano rivelato — mi permettono, direi quasi, mi obbligano a far nota la
seguente statistica. Primo : Otetia costituisce per la totalità dei visitatori,
una sorpresa; per l'ampiezza, la conservazione, il carattere delle rovine.
Secondo : due terzi di essi escono dalla visita compiuta, avendo acquistato
della città antica in genere e della romana in ispecie, una sensazione gran-
diosa e profonda quale Pompei non da : l altro terzo preferisce invece la
grazia più raccolta di Pompei e la dolce melanconia che si diffonde dalle
sue morte cose. Tutti, infine, riconoscono però che Ostia e Pompei sono
città totalmente differenti e nell'aspetto e nell'impressione che suscitano :
è questo il punto su cui si raggiunge l'accordo tra consenzienti e dissen-
zienti intorno al maggiore o minore effetto che producono le due città
morte. Tale giudizio è, del resto, lusinghiero per ambo i centri di scavo :
e lusinga lo Stato Italiano che, provvedendo a disseppellire Ostìa, non ha
messo in luce un doppione di Pompei, e fa piacere a tutti coloro che cer-
cano, in città diverse, di rivivere i multiformi aspetti della vita passata.

Il raffronto che verro facendo con obbiettiva serenità sulle differenze
tra Ostia e Pompei persuaderà i molti cRe ancora non conoscono Ostia e i
pochi cui è ignota Pompei, della realtà della statistica sopra riferita.

C'è, anzitutto, una differenza di storia e di età.
Pompei ha vissuto sei secoli, dal V a. C. al 79 d. C.; Ostia, all'incirca,

ottocent'anni dal III a. al V d. C.; ma mentre Ostia fu fondata eia Ro-
mani, fu anzi la prima colonia di Roma, Pompei non Fu romanizzata che
nell'80 a. C., cioè quando Ostia occupava già un'area di settecentomila
metri quadrati entro una solida cmta di mura. II carattere ellenico della città
Vesuviana, ellenizzatasi già coi Sanniti, rimase pertanto per tutta l età re-
pubblicana e informò anche gran parte della vita vissuta sotto l'Impero da
cui Pompei trasse quel tanto 3i pace e di benessere che fu comune alla
maggior parte delle città provinciali romane. La storia non ha ragione di
entrare entro la cerchia della tranquilla cittadina vesuviana ne di battere
alle sue case e alle sue strade alla cui vitalità basta il piccolo traffico e il
piccolo commercio coi dintorni e il soggiorno di qualche ricco di provincia.
Sappiamo, sì, di una rissa avvenuta tra i cittaSini di Pompei e quelli di
Nuceria nel 59 d. C. a seguito della quale furono interdetti i giochi gladia-
torii per dieci anni; ma è forse l'unico fatto storico, o meglio di cronaca,
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di cui dopo l'assedlo di Stila e prima delle terribili eruzioni, ci resti memo-
ria; anche perché forse nessun altro ad esso paragonabile accadde.

Ostia ha un'importanza e un ritmo diverso. Conchiuse il dominio su]
Lazio, dischiuse il dominio sul mondo. Essa inizia infatti la sua storia
quando la storia di Roma oltrepassa i confini del Lazio per raggiungere
quelli delle terre d'oltre mare. E talmene importante fu la sua fondazione
la quale rappresentava il primo affermarsi di Roma sul mare, che forse la
prora di nave coniata sulla prima moneta romana, ricorda ed esalta appunto
tale avvenimento. Constatiamo quindi che cittadini ostiensi erano esenti dal
servizio militare anche nel caso di leva in massa, perché questi giovani che
non potevano pernottare fuori della città in più di quaranta finché il nemico
fosse in Italia, eran considerati difensori di Roma stessa e del suo territorio.
Nel 267 a. C. uno dei comandanti della flotta, vien chiamato quaestor ostien-
sis e in Ostia risiede; al Senato si rimprovera di non aver impedito ai pirati
libici la distruzione delle navi ancorate in O'stìa nel 67 a. C. Non è quindi
una sine cura lo stare a capo dei servizi militari o annorari di Ostia, tanto
che Cicerone, chiama negotiosa et molesta questa firouincia Osiiensis; e non
è problema di piccola importanza la creazione del suo porto, se menti come
quelle di Giulio Cesare e di Augusto vi si affaticarono intorno. Anzi la que-
stione se si potesse o no fare il porto di Ostia, an porfus Ostiae fieri t>ossit
non fu soltanto un brillante tema di oratoria scolastica, come ci riferisce
Quintiliano, ma un poderoso problema di Stato che ebbe l'attuazione con
Claudio prima e con Traiano poi. Basta pensare che si considerò segno di
carestia, un parto quadrigemino di una plebea ostiense, e ricordare i ludi
solenni del 27 gennaio in onore dei Castori protettori della navigazione, che
si celebravano in Ostia con l'intervento delle magistrature e del popolo di
Roma, per avere un'idea dell'importanza di Ostia.

Bisogna dunque riconoscere che, se non la storia politica, gran parte
di quella economica di Roma è scritta e va rivissuta entro le mura di questa
colonia che è un'appendice dell'Urbs e di cui Roma si serve per assicurare
il vitto alla plebe e il lusso alla Corte e al Patriziato. L'orizzonte politico
ed economico di Roma si allarga coli'aver fondato e con l aver mantenuto
in efficienza Ostia, stazione navale ed emporio commerciale.

Nessuno potrebbe sostenere altrettanto per Pompei.
Come la storia, così la vita pompeiana è diversa dalla ostiense. Ostia

era una città di carattere cosmopolitico con forse 80.000 abitanti di ogni
parte del mondo latino : orientali, africani, spagnoli, galli, britanni, italici
che, pur essendo ormai romani di cittadinanza e di linguaggio, conservava-
no le caratteristiche della loro razza e della loro religione. Quindi, una
grande varietà di tipi e di costumi, una mescolanza di culti e di cerimonie
sacre, una vita febbrile ed attiva qual'è anche oggi nelle città portuali. Ma
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. una disciplina e un controllo di Stato regolava il ritmo di questo affaccen-
? ?r.si.qu_otidiano alla "cerca di nuove .fonti di "cchezza. II ^ogg[orno"ZlIe'
^ ^da_guer"^a"co e Io scarico dei bastim^tì> r"^rìv^&^ntÌn'uo1^

le banchine del Tevere dei marinai e dei facchini^ l ammÌnÌstra^n'euudZ
ta.sse,doganali sulle,merci in amvo, ravviamento delle derrate aFvarÌÌ'deploc
^i di Ostia e di Roma. ^ Inattività delle numerose corporazÌoni"comme^;Ì

avevano li Uoro uffici di rappresentanza, la folla dei viaggiatori~Ìn"
t,enza,°in arriv0',davaRO alla vita quotid^na di Ostia un ritmo ben dÌv^rso

che regolava Pompe;. Nella quale ci sembra invece si vivesse"Ìnten"
samente, sol perche vediamo le cantonate delle strade coperte di affissi'com-

ed elettorali di cui ammiriamo la vivacità tutta moderna di espressioni
!- _stileinel duellooratorio, tra elettori e candidati. Ma colcreder questo,
noi estendiamo^ il pàlpito e il tumulto di poche giornate all • anno, a~tutta7na

cui pacifica monotonia paesana era appunto interrotta soltanto dalle
elezioni^ da qualche spettacolo di gala ofFerto neiranfiteatro"o~neT te^ri

facoltosi cittadini e candidati. Il rimanente deU'annata.per" una c'Ìtta^
dma che vive della villeggiatura di pochi ricchi e del tranquillo benessere"d;
piccoli bottegai e commercianti, era certo, e dev'essere considerata anche
da noi, di una grigia uniformità. Invece, a gente come l'ostiense, avvezza a
dare ospitalità agli imperatori e a trattare con le autorità delÌ'ammmisfra-
zione annonaria e con gl; altri comandi della flotta, che da O'stia moveva
per nuovi trionfi e tornava con nuove conquiste, e ad avere dimestichezza
con le supreme cariche religiose e con l'aristocrazia e col popolo di Roma
per le imponenti processioni rituali che avvenivano in. O'stia, le elezioni
municipali dovevano essere un episodio della vita cittadina e non già il
motivo e la preoccupazione principale. E noi moderni possiamo ben rico-
struirla tra grandiose rovine, anche se non è scritta sui muri, questa vita di
una grandiosa città che per otto secoli è stata partecipe della vita di Roma.

A tale storia e a tale vita corrisponde un diverso carattere di monu-
menti e di abitazioni.

Chi visita la piccola parte scavata di Ostia, una quinta parte della su-
perficie totale, ha forse l'impressione che la città sia più piccola di Pompei.
Si capisce: a Pompei il visitatore trova ad ogni passo una bottega, una
casa, una fontana, una viuzza, tutto ciò che forma l'abitato e che cen,t'anni
di scavi hanno onnai messo in luce con tutti quei dettagli che attraggono e
fanno soffermare a lungo : le pentole sul focolare^ il vasellame sul banco,
le casseforti nelle pareti, gli uscii semiaperti, le travi combuste dal fuoco.
le lampade nelle loro custodie di vetro, le radici degli alberi, le fontanelle
ancora una volta zampillanti d'acqua. Un museo all'aperto. Tutto ciò com-
muove ed entusiasma, eccita la fantasia e ravviva la visita che sembra po-
tersi prolungare all'infinito. Ma, pianta alla mano, ci si accorge che Ostia
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è un po' più estesa di Pompei. Tuttavia -anche tra cent'anni. si avrà forse
la stessa sensazione. Anzitutto perché Ostia non conserva più l'arredo e il
corredo della sua vita passata. In secondo luogo l'estensione di Ostia non
è appariscente per la felice proporzione tra la larghezza e la dirittura delle
sfrade,Ìaltezza delle case el'imponenza dei monumenti pubblici. Si pensi,
ad esempio, che la strada Nolana e la strada Stabiana, e cioè rispettivamente
il decumano e il cardine massimo, le quali danno una grande impressione
di lunghezza, sono invece scavate per circa 600 metri, e cioè minori di
200 metri del tratto scavato del decumeno ostiense (800). Ma mentre que-
sta viene tagliata da otto strade soltanto, sui seicento mehri della via No-
lana sboccano dodici strade. Di conseguenza, la minore larghezza degli iso-
lati e il maggior numero delle strade pompeiane, che sono anche più strette
e tortuose delle ostiensi, producono l'effetto di una maggiore superfìcie. A
ciò si aggiunga che, mentre in Ostia antica, l'orizzonte è. sempre libero e
vasto, in Pompei le alte trincee di scavo, restringono la vista delle rovine,
aumentandone il senso della estensione e dell'altezza. Ma la verità è che
se riferiamo l'area delle due città ad un rettangolo, quello di Ostia risulta
di circa mezzo chilometro più lungo di quello di Pompe;. Ili questa esten-
siane, 0!stia ci da strade diritte a scacchiere, e un discreto numero di piazze
che interrompono l'uniformità delle parallele e la linea ampia delle case
quasi sempre fronteggiate d aportici. Dovunque, un senso di grandiosità e
di ricchezza in questa città di ricchi spedizionieri e commercianti e di fa-
coltosi amministratóri dello Stato che, vissuta alle porte di Roma, risente
la grandezza della Capitale e ne riproduce fedelmente l'immagine.

Quale differenza infatti nel carattere degli edifici ostiensi e pompeiani :
diversa la costruzione, qui in pietra locale rivestita d'intonaco di vario co-
lore; lì a mattoni egregiamente lavorati nelle cortine a vista e sagomati ne-
gli aggetti, anche ravvivate da sobrie colorazioni monocrome (rosso minio)
negli archi e sugli architravi. Una città del Rinascimento. Totalmente di-
verso è l'abitato : la casa pompeiana, limitata spesso al solo pianterreno,
chiuso intorno ad un atrio o ad un peristilio, l'ostiense invece alta tré o
quattro piani .fornita di ampie scale e di frequenti finestre con^balconi di
varia forma e dimensione in aggetto sulle strade o sopra cortili. Se si pensa
che l'aspetto di una città è dato per più di due terzi dal tipo delle abita-
zioni. si deve riconoscete, soltanto in queste, l'enorme differenza dei due
centri di vita antica. E mentre Pompei vi attrae con i minuti dettagli delle
sue costruzioni, in Ostia esse si ammirano per la pienezza e l'arditezza della
loro struttura ed architettura. Se vi internate nelle viuzze pompeiane piò
remote dove il tempo ha distrutto la brillante coloritura degli intonachi. voi
avete proprio l'impiessione di un paesotto meridionale m quelle povere
costnmom a piccola pietra del Sarno dai muri sottili. A Ostia anche là dove
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<ROMA

che l'una città completa l'altra perché Ostia ci da modo di accrescere le
nostre cognizioni antiquarie con nuovi elementi di architettura di arte e
di vita che Pompe! non da, non c è bisogno di entrare in dettagli. Da Ostia
noi rileviamo un'architettura romana specialmente privata, che mostra for-
ine e motivi fino ad oggi ignoti : così il tipo delle miirature, delle abitazioni.
<lclld decorazione architettonica ci permettono di liavvicinare alla romanità
eleinenti che sembravano caratteristici dell età di mezzo e della Rinascenza.
Ne va aisconosciuto, anche se è meno appariscente che a Pompei, lo splen-
dorè artistico di Ostia : lo attestano i ritrovamenti avvenuti. Parecchie sale
del Museo Lateranense e alcune del Museo Nazionale Romano, varie scul-
ture e pitture e mosaici sparsi nel Vaticano e gli oggetti di scavo emigrati
fuori d'Italia o dispersi in antichi tempi, costituiscono una notevole raccolta
a cui deve aggiungersi quanto è stato recentemente ordinato nel Castello
del Della Rovere ad Ostia. E questo patrimonio artistico ostiense, offre
anch'esso nuovi elementi per lo studio ancora imperfetto delle varie manife-
stazioni dell'arte romana dal secondo al quinto secolo dell'Irapero : pro-
dotti di un'epoca ancor piena di vigore, se anche di decadenza. È certo,
insamma, che un, trattato di archeologia romana non potrebbe ormai esser
completo se non contenesse oltre agli insegnamenti tratti da Pompei anche
quelli, preziosissimi, del suo ostiense.

Ma Ostia e Pompei sono anche diversissime per ciò che riguarda il la-
varo di scavo e di restauro.

Le costruzioni pompeiane, in generale, di scarsa altezza, sepolte da
una pioggia di lapilli e di cenere, più che crollate, sono sgretolate e scon-
quassate, sicché perfino le tegole dei tetti e le tettoie sulle strade e le tra-
vature dei soffitti conservano quasi 11 loro posto originario Lo scavo con-
siste quindi nel liberare dal viluppo del ìapillo, con oculatezza e cautela,
tutto lo scheletro della costruzione, di cui manca certo qualche arto o qual-
che vertebra, ma che nel suo complesso risulta intatto. Agevole quindi ri-
comparlo, anche perché le singole parti della costruzione sono leggere e
facili a rimettere a posto. A Ostia c'è anzitutto da eseguire lo sterro di una
quantità di macerie prodotte dal crollo dei piani superiori degli edifici i
quali erano alti dai tredici ai diciotto metri, crollo causato non da terre-
moti ma da un lento abbandono della città e quindi da una lenta opera di
agenti atmosferici che ha quasi tutto scomposto e disordinato. Tuttavia
anche tra queste macerie ci sono elementi di primaria importanza per la
comprensione dell'edificio e che vanno spesso rimessi al posto che loro as-
segna un paziente studio o una felice intuizione. Facile dirlo. Ma pezzi o
frammenti del peso di tré o quattro tonnellate che vanno ricongiunti alle
sparse membra della costruzione, implicano un lavoro tecnicamente e pra-
-ticamente difficoltoso e dispendioso. Alla prima difficoltà di individuazione,

^•.••^,.^y,
.-.^.t

^
* .'••--, »;t.

I.M•^

•ai/<

t'
- 103 -

^

;'

r,'<
-.

.-' •'!

.^,%^

^

-i^

.'"'^'
^
ti
-3

'il.^y'-!l



•l

^

•^
s?;

•s

y,

fi

»

t-,:-

- 104-
€ROMA»•

segue quella di rimuovere il pezzo e di ricollocarlo nel luogo e all'altezzadovuta e in modo che il vecchio possa sempre distinguersi dal nuovo.Altrettanto difficile è reso Io studio di Ostia dalla mancanza quasi to-tale d iiscrizioni monumentali o graffite o di figurazioni pittoriche che aiu-tano invece l'identificazione degli edifici pompeiani. Verrà giorno, forse,in cui anche Otetia, con la prosecuzione degli scavi, apparirà più chiara emeno muta di quanto sia stata fin'ora. Ma noi che fummo i primi a interro-game le testimonianze lasciate sul suolo dalle varie epoche, sappiamoquanta sia stato e sia arduo ancora, dare un nome e assegnare un'età allesingole costruzioni. .Perfino le case, sulle quali a Pompei non c'è più ombradi dubbio, si mostrano in Ostia con tipi così sostanzialmente differenti che,a scavo aperto, si resta dubbiosi della loro identificazione. A Pbmpei si èpoi da tempo rinunciato ad esplorare il sottosuolo. In O'stia invece gli scaviper rintracciare la città più antica sono praticati sempre là dove se ne mostril'opportunità scientifica e la possibilità tecnica. OnSe s'accresce, con lasuperficie scoperta, anche lo studio archeologico a cui si accompagna il pro-blema del mettere in vista ed m valore ciò che si osserva e si trova. Pro-blema assai complesso perché implica una equa valutazione di varie esi-genze : sanitarie, perché le vestigia repubblicane vengono invase dalle ac-que del sottosuolo che sono focolari malarici; estetiche perché non sarebbeopportuno ridurre O'stia ad una superficie crivellata di fosse e di buche;archeologiche, perché non si può, per contro, privare sempre lo studiosadella vista dei monumenti dell'età più antica.
Cosicché, concludendo, il' rapporto tra Ostia e Pompe! è basato sopradiversità sostanziali e formali. M'a l'una e l'altra città hanno in comune il

merito di fornirci un materiale di studio sempre nuovo ed attraente per laconoscenza del passato, di darci i mezzi più acconci per ricostruire e rivi-vere la vita antica nelle sue manifestazioni, di aprire la mente umana allefantasticherie e alle rivelazioni di un mondo sepolto da secoli e di ciii lo
scavo ricompone le mille voci disperse in un annonia possente e suadente..
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